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Vivilcinema – Domenico Barone

0biettivo ambizioso: normalizzare la lucida e fredda crudeltà di Sade. In attesa dei gemello "QuilIs" di Philip Kaufman con Kate Winslet e Geoffrey Rush, Benoit Jacquot racconta la sua versione del Terrore durante la rivoluzione francese, dentro la residenza-prigione di Picpus, rifugio di lusso a pagamento per nobili ed aristocratici in attesa della ghigliottina, in cui il marchese (Daniel Auteuil), poverissimo, inviso al potere ed a Robespierre ma protetto dall'amante, non rinuncia alla vocazione di iniziare alle gioie dei sensi la giovane Emilie. Dimenticate le trasgressioni di "Bustine" e "Filosofia del boudoir", poiché Sade secondo Jacquot diventa analista e storico, filosofo della sopravvivenza e dei piacere in un'epoca di stravolgimenti sociali e politici in cui i rimorsi dei vizio erano peggiori di quelli della virtù. All'autore non interessa rileggere vita ed opere del perverso per eccellenza né suggerire revisionismi falsificati, ma rievocare lo smarrimento di ogni ragione nell'esecuzione della violenza, sovrapponendo visioni di cadaveri in fosse comuni e rappresentazioni teatrali senza parole al fetore della decomposizione della morale e dei perbenismo di facciata, che in pubblico censura e condanna al rogo i romanzi e gli insegnamenti del marchese, ma in privato li apprezza con attenzione e riguardo. E' un raffinato ed elegante gioco di specchi in cui l'esercizio della seduzione diventa statica ed annoiata deflorazione, prova di sterile abilità per dimostrare a se stessi con la forza della convinzione la fantasia come fuga dalla realtà, mentre tutt'intorno affonda in ansie e vendette di giustizialismi senza ordine ed avvenire.

Sade dirige e giustifica accoppiamenti amorosi, tradimenti programmati con la leggerezza ed il distacco di chi fruga tra le gambe di una vergine mentre azzanna distrattamente una coscia di pollo ed osserva (da lontano) miserie e paure di nobili decaduti, senza identità e parrucca, incapaci di comprendere l'anticamera della fine e preoccupati soltanto di mischiare il mazzo e distribuire le carte dei gioco. Più che un luciferino genio del male, il marchese sembra essere un aristocratico annoiato, mai sorpreso, parente cinico ed ironico dei Visconte di Valmont, tratteggiato dall'autore nella sua staticità che distribuisce piccole lezioni e massime di filosofia della trasgressione, nel limbo di un rifugio in cui i confini tra vita e morte, regole e violazioni restano sempre illeggibili ed incomprensibili, ma si limita a rappresentare l'essenzialità e la raffinatezza chic, alternando la rosa e la frusta, la stanchezza dei peccato, la ricerca dei potere supremo, raschiando nell'eccesso la libertà assoluta.

Jacquot filma corpi sudati ed insanguinati e si smarrisce tra i giardini alberati dei parco tra vicende senza importanza, ma resta affascinato dal ritratto di un uomo libertino e senza regole inviso al vecchio regime ed alle furiose vendette dei giacobini.

Il Giornale – Maurizio Cabona – 01/09/00

Un Sade senza sadismo, caso mai masochista (si fa frustare a sangue) quello del film di Benoit Jacquot, interpretato da Daniel Auteuil. Forse proprio per avere trasgredito il cliché di esteta della crudeltà come fonte di piacere, la Mostra non ha messo in concorso questo film. Eppure Jacquot - "Pas de scandale", "L'Ecole de la chair", "Le Septième ciel", ecc. - è un assiduo di Venezia come di Cannes; quanto allo sceneggiatore Jacques Fieschi, ha nel curriculum festivaliero il recensissimo Les Destinées sentimentales di Oliver Assayas e L'Ecole de la chair, passati a Cannes, ma soprattutto "Un cuore in inverno" di Claude Sautet, ancora con Auteuil. Passando per queste levigate mani francesi, non c'è da aspettarsi qui un "Sade" da nevrosi, come spesso il cinema non francese l'ha mostrato: il divin marchese ha infatti avuto via via il volto di Conrad Veidt, KIaus Kinski, Keir Dullea, Robert Eriglund, John Huston e Nick Mancuso. Secondo Jacquot, sadiano dichiarato, il dramma della follia non è quello che si svolge nella testa dello scrittore di Justine, ma nelle vie e nelle prigioni della Parigi rivoluzionaria, dove Robespierre ha imposto, col Terrore, il divieto dell'ateismo e della perversione.

Quando alligna il totalitarismo - è la tesi del film, ispirato al libro di Serge Bramly 'Terreur dans le boudoir' (Grasset) -, l'erotismo è uno dei rari rimedi all'abbrutimento. Ma l'erotismo di un intellettuale può essere complesso. Rinchiuso prima in carcere come sospetto autore di Justine, apparso anonimo nel 1791, dopo la scarcerazione dalla Bastiglia, poi in una 'clinica' per ricchi, come aristocratico in attesa di giudizio, "Sade" viene salvato da un'amante (Marianne Deni-court) condivisa con Fournier (Grégoire Colin), collaboratore di Robespierre. E mentre lei si destreggia fra il corrotto Sade e il vice dell'"incorruttibile" Robespierre, un'aristocratica vergine (l'incantevole Isild Le Besco) cede al divin marchese, che la passa allo stalliere (jalil Lespert), previa deflorazione manuale: insolita metafora della democrazia octroyée. Diventata donna, a Terrore finito, la ragazza se ne va col viatico di maritarsi e avere tanti figli. "Sade" ritrova la donna che l'ha salvato. A non ritrovare la testa, è Fournier, decapitato con Robespierre.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 02/12/00

Ancora "Sade". Dopo quelli di Patrick Magee in "Marat-Sade" di Peter Brook, di Keir Dullea in "De Sade", Di KIaus Kinski e, fra i tanti, di Michel Piccoli (nella "Via Lattea" di Bunuel). A dargli volto, adesso, è Daniel Auteull, fra gli attori più versatili del cinema francese e il più adatto a darci dell'autore di 'justine', un ritratto meno disgustoso e più accostabile al cinema, di quello che probabilmente era nella realtà.

Il compito di costruirci questo ritratto se l'è assunto Benoit Jacquot di cui forse sì ricorderà una rivisitazione non proprio egregia delle "Ali della colomba" di Henry James ("Storia di donne", con Isabelle Huppert e Dominique Sanda). Lo spunto lo ha trovato in un romanzo di Serge Branly, "La Terreur dans le boudoir", che gli ha permesso, pur dicendoci di "Sade" e del sadismo, di dimostrare che nel 1974, al momento dei Terrore, c'era più sadismo e sangue nella follia omicida di Robespierre che non in quell'aristocratico condannato dall'Ancien Régime per le sue immoralità e perseguitato adesso anche da una rivoluzione che Robespierre, arrivato ormai solo al potere, voleva rigidamente puritana.

Per salvarsi la testa, "Sade", uscito dalle varie prigioni della monarchia, aveva trovato protezione in una pseudo-clinica dove, dietro lauti compensi, gli aristocratici, fingevano di curarsi. Con lui c'era una sua amante, Marie Constance Quesnet, detta Sensible, pronta a tutto pur di salvargli la vita. Lì, però, tra gli ospiti, c'era anche una verginera, Emilie, cui "Sade", per non perdere l'abitudine, guarda subito con l'intenzione di 'educarla' al sesso. Avendo già però una certa età, affida il compito a un giovanotto che riuscirà a guidare a dovere. Mentre questo si compie, il Terrore finisce, Robespierre e i suoi seguaci, tra cui un tale cui Sensibie si era data per proteggere l'amante, lasciano a loro volta le teste sotto la ghigliottina e "Sade" torna libero. Sappiamo della Storia che morirà solo nei 1814.

A parte un'inutile pagina di sesso estremo, il film, scritto per Jacquot da Jacques Fieschi cui si era già dovuto "Un cuore in inverno", tende soprattutto a dirci di un "Sade" intento a teorizzare, con la sua attività letteraria nel fondo. Il regista lo segue molto da vicino, tentando, nello stesso tempo, di evocargli attorno la cornice storica, riuscendoci però quasi soltanto quando, a sostegno della sua tesi, dà risalto al 'sadismo' della rivoluzione sanguinosa di Robespierre. Il resto è diluito e statico e quel carattere al centro, pur tanto celebre, risulta piuttosto sfocato. Con colori imprecisi nonostante l'impegno con cui Auteuil tenta di ricrearlo.

Le donne al fianco sono Marianne Denicourt e Isild Le Besco, più nitide come personaggi, ma prive di carismi.

La Stampa – Alessandra Levantesi – 14/01/01

L'ultra cinquantenne Benoit Jacquot è uno di quei cineasti francesi che flirtano da sempre con la letteratura: assistente dì Marguerite Duras, ha esordito adattando Dostoevskij ed è poi passato da Henry James a Kafka per approdare infine a "Sade". All'uscita parigina, lo scorso settembre, 'Le Monde' ha contestato l'operazione con un'intervista a Philippe Sollers, intesa a dimostrare che l'opera di "Sade" è quanto di più radicale e irriducibile. Come dire, niente a che vedere con il Divino marchese come presentato da Jacquot: un gran signore che filosofeggia sulla natura madre dì ogni cosa (inclusa la morte e la crudeltà) con modi di fare urbani e squisiti. Ma per la verità il film non si attenta neppure ad abbordare quella che è stata definita la più importante impresa pornografica clandestina mai vista al mondo: sulla base del libro 'Terror in the boudoir' di Serge Bramly, il regista sì è limitato a delineare un ritratto del personaggio nel particolare contesto storico del Terrore.

Pur avendo militato fra i giacobini, nel 1793 lo scrittore, in quanto nobile, fu rinchiuso nella prigione di Saint-Lazare; e venne salvato dalla sua amante Marie Constance Quesnet, da lui soprannominata "Sensible". La donna lo fece trasferire a Picpus, una casa di cura che accoglieva aristocratici e ricchi in grado di pagarsi questa via di scampo alla ghigliottina. In tale cornice si inserisce l'incontro di fantasia con la nobile verginella Emilie che l'ormai maturo libertino introduce alle sadomasochiste delizie del sesso per l'interposta persona di un giovane giardiniere. Ambientata in un granaio a lume dì candela, questa è l'unica scena erotica di un film austero ed elegante, impeccabilmente girato sulla sceneggiatura da Jacques Fieschi. Forse è vero che Donatien Alphonse Frangois non appare qui come il morboso sovvertitore di costumi che certamente fu: ma nell'intensa incarnazione di Daniel Auteuil, di lui risalta bene il fascino, l'illuministica razionalità e quella natura libertaria che in ogni epoca rende inviso il vero intellettuale a qualsivoglia regime, conservatore o rivoluzionario che sia.

Il Corriere della Sera – Maurizio Porro – 19/05/01

Pur uscendo in ritardo rispetto al divistico, risonante, luccicante "Quills", che ci ha informato sulle sue prigioni e le sue ossessioni, questa nuova biografia del divino De Sade diretta da Benoît Jacquot, interpretata con magnificenza espressiva interiore da Daniel Auteuil, riporta tra noi il ben noto Marchese, raccontandone esaltazioni, umiliazioni, perversioni, ma anche necessità quotidiane, rapporti coniugali, conti della spesa, rapporti sociali. Il film, ineccepibile nella calcolata ricostruzione storica fatta per stupire e/o indignare, corre con un buon ritmo ed è scritto in bella grafia francese, con qualche maiuscola, qualche svolazzo, qualche accento. Ed è intento e attento a mettere in scena la dialettica erotica, teatrale, estetica del divin filosofo, già protagonista non solo di molte riduzioni cinematografiche dei suoi sensi sfrenati, ma anche del grande spettacolo di Peter Brook Marat Sade e di un magnifico testo di Mishima, Madame de Sade . Nel colorato film che apparve alla Mostra di Venezia, il marchese lo incontriamo, ultimo ghiotto frutto dell' ancien régime , in clima post rivoluzionario, nel 1794, mentre sverna e sconta i suoi peccati di aristocratico quasi redento in un ensemble di pari meriti sociali, prigioniero, ma forse soltanto ospite, di un ex convento di campagna, immerso in una fauna di varia ed orgogliosa umanità di trine e merletti con nobili, reduci dalla monarchia decapitata, signore salottiere e pettegole e reazionari vari. E' la vera Tangentopoli regale, mentre fuori, iniziando l'era del Terrore, Robespierre accetta di avere un'anima subito prima di perdere la testa in un rapporto di causa-effetto. E' in quel luogo assurdo e surreale della storia che Sade s'invaghisce di una pudica ragazza con la cui virtù 'gioca' lentamente ma inesorabilmente al 'prima della rivoluzione', organizzando rappresentazioni teatrali che verranno poi proibite con la forza. Ripassata la Storia, anche nel momento sanguinario, tutti bramano però, non si dice le 120 giornate di Sodoma, ma di addentrarsi nelle leggendarie perversioni sì, lo spettatore medio desidera che alle parole seguano i fatti. Arriva così la bella scena clou , intensamente soft , di un film peraltro semi virtuoso in cui il bravo seduttore Auteuil, non più col cuore in inverno, mette finalmente in pratica i suoi princìpi, assistendovi da non protagonista. Organizza il primo incontro erotico della fanciulla, preda ormai conquistata, con il solito giardiniere fusto tuttofare, nelle cui braccia la bella cadrà, mentre il Divino osserva al lume di candela, glossa, mangia il pollo e sogna, en passant , anche lui una partecipazione. Infine ammette allo show, per buon peso, anche un secondo voyeur che perdiscolparsi andrà poi a sentir messa e diventerà un buon borghese, la classe nata proprio dopo la Rivoluzione.

